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LA CHIESA SI APRA

(segue dalla prima pagina)

L
A CURIA romana è con-
siderata luogo e causa
degli scandali morali e fi-
nanziari che hanno con-

dotto Benedetto XVI alle dimis-
sioni e, cosa ancora più grave,
molti cattolici a non sentirsi più
tali. La curia però non è piovuta
dall’alto. Se la sono disegnata i
Papi lungo la storia secondo una
determinata concezione del pa-
pato emersa a partire da Gregorio
VII con i celebri Dictatus Papae
(1075) che hanno fatto del Roma-
no Pontefice un dictator e del pa-
pato una dictatura. Tale conce-
zione verticistica del papato ri-
specchia a sua volta la cosmolo-
gia del passato, quella specie di
universo a tre piani con ammini-
strazione centralizzata che ab-
biamo studiato a scuola con la Di-
vina Commedia. Cosmologia,
ecclesiologia e politica formava-
no un tutt’uno, ed è in base a
quella concezione ormai in fran-
tumi che ancora oggi vengono
pensati il papato e la curia.

La rivoluzione scientifica e le
altre rivoluzioni susseguitesi a
tutti i livelli della vita umana han-
no distrutto la visione tradiziona-
le del mondo e per questo oggi
tutte le istituzioni verticistiche
sono in crisi: lo sono, perché la
mente umana non guarda più in
alto per capire cosa fare. E con il
verticismo della tradizione sono
in crisi i valori che esso, almeno
formalmente, garantiva, come il
primato del diritto sul denaro,
della gentilezza sulla volgarità,
dell’onestà sulla furbizia, dell’a-
ristocrazia dell’animo sulle pas-
sioni delle masse, del ragiona-
mento sul populismo. Le conse-
guenze di tutto ciò si manifesta-
no oggi come nichilismo delle
anime e anarchia dei corpi, di-
sperazione interiore e lacerazio-
ne sociale. La crisi della Chiesa si
salda alla crisi della società, or-
mai massa anonima di individui
e non più societasdi cui ci si sente
soci e di cui si tutela il bene come
fosse il proprio. 

L’unica possibilità per, non di-
co vincere ma almeno fronteg-
giare, questo tsunami interiore
ed esteriore, ecclesiale e sociale,
sta nell’individuare un principio
di unità che, a differenza del pas-
sato, non cali più dall’alto ma sal-
ga dal basso, e a questo riguardo
la differenza essenziale è tra ordi-
ne e organizzazione. L’ordine
scende dall’alto, l’organizzazio-
ne sale dal basso, l’ordine è ma-
schile, l’organizzazione è femmi-
nile, laddove maschile e femmi-
nile indicano due modi diversi di
stare al mondo e di considerare
gli altri: da un lato un modo do-
minante, dall’altro un modo coo-
perante; da un lato il primato,
dall’altro la relazione; da un lato il
dictatus, dall’altro il collegium. 

Oggi in Occidente nessun si-
stema complesso può essere go-
vernato dall’alto imponendo or-
dine in modo direttivo. I popoli e
le società, la scuola e il mondo
dell’educazione, le famiglie de
iuree quelle solo de facto, persino
le aziende più innovative metto-
no in discussione il modello tra-
dizionale di leadership. Ma è so-
prattutto la mente (“il foro inte-
riore”, come si dice in teologia
morale) a non poter più essere
governata dal principio di auto-
rità. A mio avviso gli scandali le-
gati alla pedofilia che hanno col-
pito sacerdoti, vescovi e cardina-
li della Chiesa cattolica in ogni
parte del mondo dimostrano,
prima di tutto, una mente in balìa
dell’anarchia. 

L’unica soluzione sta nel com-
prendere che il principio che può
dare direzione, governo e senso,
trattenendo dal precipitare nel
nichilismo interiore e nell’anar-
chia sociale, è la fede nella logica
relazionale, nell’armonia, nella
ricerca del bene, della giustizia,

della pace, non in quanto cono-
sciuti una volta per sempre se-
condo la logica verticistica dei
“principi non negoziabili” cara a
Benedetto XVI, ma quali volta per
volta è possibile realizzare nella
situazione concreta alle prese
con il chiaroscuro della vita di cui
parlava il cardinal Martini. Cer-
cando l’armonia si attua la logica
che da sempre è all’opera nel
mondo già a livello fisico, essen-
do la natura un intreccio di rela-
zioni, intreccio che in inglese si
dice entanglement, termine uti-
lizzato da Schrödinger per dire la
non-separabilità di tutte le cose,
a partire dalle particelle subato-
miche. Non c’è nulla che sta in sé,
ogni cosa esiste solo in quanto
scaturisce dalla relazione. 

Se i cardinali in conclave cre-
dono veramente alla creazione
divina come processo continuo
(creatio continua), allora hanno il
dovere di prendere terribilmente
sul serio la logica della natura e la
fenomenologia dello spirito con-
temporaneo. Entrambe dicono
la medesima cosa: in principio la
relazione. Il linguaggio di Dio è la
relazione che crea armonia, non
il dictatus che crea sottomissio-
ne. 

Da qui si prefigura tutto un al-
tro stile di essere Chiesa, portato
più a insistere sul fare-chiesa, sui
dinamismi di una vita orientata
alla relazione e all’amore, che
non sulla pesantezza di una
struttura identitaria che deve cu-
stodire un patrimonio dottrinale.
Da qui anche un altro modo di es-
sere Papa, portato più a suscitare
relazioni e confronti, cammini di
conversione delle anime alla ri-
cerca della verità, che non a im-
porre dogmi infallibili e valori
non negoziabili. 

Ma si profila un immenso pro-
blema. Se il nuovo Papa dovesse
procedere secondo questa logica
rinnovata incontrerebbe una
fortissima opposizione interna, a
partire dalla Curia romana ma
anche ben al di là, visto che per se-
coli la Chiesa è stata il ricettacolo
di tutti gli oppositori della tra-
sformazione della società, il prin-
cipale baluardo dei nemici del
cambiamento, è sufficiente
un’occhiata ai documenti papali
dell’Ottocento e della prima
metà del Novecento per render-
sene conto. Ne viene un dilemma
abbastanza angoscioso: se la
Chiesa non si trasforma in orga-
nizzazione e rimane ordine verti-
cistico, continuerà a risultare
sempre meno interessante al
mondo contemporaneo e a quei
cattolici che non vogliono tradire
il proprio tempo; se viceversa si
trasforma, sperimenterà innu-
merevoli defezioni da parte di
quei cattolici per i quali l’imma-
gine tradizionale della Chiesa è
intoccabile perché rappresenta
per loro l’unica sicurezza interio-
re di fronte a un mondo che te-
mono. Nell’unica Chiesa cattoli-
ca ci sono due chiese, una guarda
avanti, l’altra guarda indietro, e
tenerle insieme è molto difficile.

Per quanto dolorosa però, la
scelta ormai è inevitabile. Gio-
vanni XXIII aveva scelto di guar-
dare avanti aprendosi al mondo e
convocò il Vaticano II, Paolo VI
iniziò a vivere su di sé la tensione
tra riforma e fedeltà alla tradizio-
ne, Giovanni Paolo II mascherò
con il carisma personale un pa-
pato tendenzialmente volto al
passato, Benedetto XVI venne
eletto proprio per continuare ta-
le torsione della Chiesa all’indie-
tro ma le sue dimissioni sono an-
che il fallimento di quel progetto.
Il compito principale del prossi-
mo Papa sarà di mediare tra que-
ste due spinte, non per bloccare
la Chiesa nel suo indispensabile
rinnovamento, ma per convince-
re il maggior numero di cattolici
che è solo stando al passo con il
mondo che si sta al passo con Dio. 
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N
ON potete aspettare di
divenire ancora più for-
ti (magari un partito-
movimento unico) di

quel che già siete, perché gli italia-
ni che vi hanno votato vi hanno
anche chiamato: esigono alcuni
risultati molto concreti, nell’im-
mediato, che concernano lo Stato
di diritto e l’economia e l’Europa.
Sappiamo che è difficile dare la fi-
ducia a candidati premier e a go-
verni che includono partiti che da
quasi vent’anni hanno detto pa-
role che non hanno mantenuto,
consentito a politiche che non
hanno restaurato ma disfatto la

democrazia, accettato un’Europa
interamente concentrata su
un’austerità che – lo ricorda il No-
bel Joseph Stiglitz – di fatto «è sta-
ta una strategia anti-crescita», di-
struttiva dell’Unione e dell’ideale
che la fonda.

Ma dire no a un governo che fa-
cesse propri alcuni punti fonda-
mentali della vostra battaglia sa-
rebbe a nostro avviso una forma di
suicidio: gli orizzonti che avete
aperto si chiuderebbero, non sap-
piamo per quanto tempo. Le spe-
ranze pure. Non otterremmo
quelle misure di estrema urgenza
che solo con una maggioranza che
vi includa diventano possibili. Tra
queste: una legge sul conflitto di

CAMBIARE, SE NON ORA QUANDO?
interesse che impedisca a presen-
ti e futuri padroni della televisio-
ne, della stampa o delle banche di
entrare in politica; una legge elet-
torale maggioritaria con doppio
turno alla francese; il dimezza-
mento dei parlamentari il più pre-
sto possibile e dei loro compensi
subito; una Camera delle autono-
mie al posto del Senato, composta
di rappresentanti delle regioni e
dei comuni; la riduzione al mini-
mo dei rimborsi statali ai partiti;
una legge anti-corruzione e anti-
evasione che riformi in senso re-
strittivo, anche aumentando le
pene, la disciplina delle prescri-
zioni, bloccandole ad esempio al
rinvio a giudizio; nuovi reati come
autoriciclaggio, collusione mafio-
sa, e ripristino del falso in bilancio;
ineleggibilità per condannati fin
dal primo grado, che colpisca cor-
ruttori e corrotti e vieti loro l’in-
gresso in politica; un’operazione
di pulizia nelle regioni dove impe-
ra la mafia (Lombardia compre-
sa); una confisca dei beni di pro-
venienza non chiara; una tutela ri-
gorosa del paesaggio e limiti netti
alla cementificazione; un’aboli-
zione delle province non parziale
ma totale; diritti civili non nego-
ziati con la Chiesa; riconsidera-
zione radicale dei costi e benefici
delle opere pubbliche più conte-
state come la Tav. E vista l’emer-
genza povertà e la fuga dei cervel-
li: più fondi a scuola pubblica e a
ricerca, reddito di cittadinanza,
Non per ultimo: un bilancio euro-
peo per la crescitae per gli investi-
menti su territorio, energia, ricer-
ca, gestito da un governo europeo
sotto il controllo del Parlamento
europeo (non il bilancio ignomi-
niosamente decurtato dagli avvo-

cati dell’austerità nel vertice euro-
peo del 7-8 febbraio).

Non sappiamo quale possa es-
sere la via che vi permetta di dire sì
a questi punti di programma con-
sentendo la formazione del nuovo
governo che decida di attuarli,e al
tempo stesso di non contraddire
la vostra vocazione. Nella giunta
parlamentare si può fin da subito
dar seguito alla richiesta di ineleg-
gibilità di Berlusconi, firmata da
ormai duecentomila persone: la
fiducia può essere condizionata
alla volontà effettiva di darvi se-
guito. Quel che sappiamo, è che
per la prima volta nei paesi indu-
strializzati e in Europa, un movi-
mento di indignati entra in Parla-
mento, che un’Azione Popolare
diventa possibile. Oggi ha inizio
una vostra marcia attraverso le
istituzioni, che cambieranno solo
se voi non fuggirete in attesa di
giorni migliori, o peggiori. Se ci
aiuterete a liberarci ora, subito,
dell’era Berlusconi: un imprendi-
tore che secondo la legge non
avrebbe nemmeno dovuto metter
piede in Parlamento e tanto meno
a Palazzo Chigi. Avete detto: «Lo
Stato siamo noi». Avete svegliato
in Italia una cittadinanza che
vuole essere attiva e contare, non
più delegando ai partiti tradizio-
nali le proprie aspirazioni. Vale
per voi, per noi tutti, la parola con
cui questa cittadinanza attiva si è
alzata e ha cominciato a cammi-
nare, nell’era Berlusconi: «Se non
ora, quando?».
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